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Dionisio Nogari, Visione di san Giovanni, Sant’Ambrogio di Valpolicella (Vr), Chiesa di Sant’Ambrogio.
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La prima fonte bibliografica sul nostro autore, sconosciuto 
a Dal Pozzo e Lanceni, è addirittura Zannandreis, che però si 
rifà a un testo descrittivo dei dipinti che venivano esposti il 
2 agosto nel chiostro del convento dei minori osservanti di 
Bussolengo: Il Miserere rappresentato con fatti della Sacra Scrit-
tura, opera di pennelli Veronesi nel 1730, pubblicato anonimo a 
Verona nel 1824. Lì si ricordano quattro dipinti di Dionisio 
Nogari, tra cui: La visione di san Giovanni in Patmos del dragone, 
firmato Dionis Nogari F. 1729, tela “in cui […] si mostra assai 
perito il pittore”. Il dipinto è stato ritrovato e fatto restaura-
re dallo scrivente nel 19781.

Il secondo è Susanna, firmato d.n.f. 1730, conservato qua-
si illeggibile.

Altro era Nathan che rimprovera David, attribuito per via sti-
listica. Altro era ancora La visione di Ezechiele, dipinto sempre 
attribuito per via stilistica ma molto elogiato nella descrizio-
ne: “è mirabile l’effetto che vi apparisce sulle varie parti che si 
rincarnano. Tutto acquista moto; ed il Profeta è nell’atteggio 
più convenevole”.

Nel ciclo era largamente presente Brentana, accompagna-
to dai suoi allievi Elenetti e Michelangelo Spada e dal gio-
vane Giambettino Cignaroli, ma l’anonimo autore del testo 
aveva parole di elogio solo per Nogari.

I dipinti di Bussolengo, dopo la chiusura del convento 
nel 1805, furono acquistati dal conte Giambattista Gazzola 
e donati alla parrocchiale di Sant’Ambrogio di Valpolicella, 
ora in parte illeggibili, in parte ridipinti. Il Thieme-Becker 
distingueva ancora un Dionisio Nogari veronese da un altro 
attivo contemporaneamente a Graz sotto il nome di Dionisio 
Nogarina o Nagorini o Nugerni, autore di una pala perdu-
ta nella chiesa dei Fratelli della Misericordia di Graz ma già 
presente a Maria Rast, presso Maribor, in Slovenia, nel 1702.

Nel 1966 Sandro Bettagno pubblicava un bellissimo di-
segno del Louvre, raffigurante La visione di san Gerolamo, con 

una scritta settecentesca che l’attribuiva a: “Dionisio Nogari-
na Veron.e”, dai caratteri stilistici tra veneti e austriaci, e così 
saldava l’identità del pittore veronese con quello stiriano2. 
Nel 1975 Ivanoff attribuiva a Nogari un altro foglio simile, 
nelle raccolte di Orléans, con San Gerolamo che ascolta la trom-
ba del Giudizio universale3.

Nel 1978 veniva portato alla mostra barocca veronese un 
intensissimo ritratto di Scipione Maffei, già segnalato a suo 
tempo da Avena, con una vistosissima sigla “d.n.”, di prove-
nienza Verità Poeta (eredi di Maffei) - Bertelé. Lo scrivente 
pubblicava quattro ritratti del castello di Thinnfeld, presso 
Graz: Ferdinand Joseph von Thinnfeld, monogrammato 
d.n.f. 1736; Charitas von Thinnfeld Stuppan, d.n.f. 1738. 
Un’altra coppia di signori di Stuppan, certo stretti parenti 
della signora del castello4. Nel 2005 parte una crociata di ac-
canimento per togliere a Dionisio Nogari il ritratto di Maffei 
e passarlo a Francesco Lorenzi5. Nessuno spiega però la si-
gla-firma d.n., impiegata almeno quattro volte (e cinque con 
questa) da Nogari per firmare e presente pure sul ritratto di 
Maffei. Alla fine potrebbe risolvere per Nogari, più che la pre-
senza di un calamaio o di una sigla morelliana in favore di 
Lorenzi, la netta diversità dalla pittura dello stesso Lorenzi, 
mai stata così naturalistica e ‘tedesca’, e il fatto che il pittore 
non abbia mai ricordato o incluso il ritratto nell’elenco delle 
sue opere, come gli avrebbe fatto comodo. Il ritratto di Maf-
fei, di Lorenzi, inciso da Pitteri, è, nell’impostazione, oltre 
che psicologicamente, totalmente diverso. Il ritratto dipinto 
di Maffei esce dall’ovale illusionistico come quelli austriaci, 
orientati tuttavia a una committenza di gusto diverso e più 
decorativo. Dionisio Nogari conferma di esser stato, alme-
no per quel che resta, soprattutto un ritrattista. Certamente 
il suo modo di operare dovette variare assai a seconda della 
destinazione delle opere: i disegni, la Susanna, il Maffei (se è 
suo) alla fine sono di gusto più italiano; i ritratti di Graz ma 

DIONISIO NOGARI

Attivo a Verona nella prima metà del XVIII secolo
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anche il dipinto con san Gerolamo sono più orientati all’arte 
austriaca. Di questa cultura Nogari possiede l’aspetto visio-
nario tardobarocco: tra le poche composizioni superstiti ci 
sono ben tre diverse visioni apocalittiche di san Gerolamo. 
Ma anche la lucida freddezza dell’Europa illuministica6.

La prolungata assenza di Dionisio Nogari dal territorio 
d’origine ebbe qui naturalmente la conseguenza dell’oblio 

della sua fortuna critica. La sua presenza straniera in Stiria 
e Slovenia, senza radicamento e quindi senza mantenimento 
della sua memoria, ebbe la conseguenza anche là della sua 
scomparsa dalla storia. Il ricordo della sua figura restò anco-
rato a poche firme, benché egli sia stato quasi sicuramente 
un originalissimo pittore.

Sergio Marinelli

Dionisio Nogari,
Ferdinand Joseph von Thinnfeld,
collezione privata.
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dionisio nogari

Dionisio Nogari, Charitas von Thinnfeld Stuppan, collezione privata.




